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Udienza alla Delegazione dell’Ufficio Internazionale Cattolico dell’Infanzia (BICE)

Testo in lingua spagnola

Testo in lingua italiana

Alle ore 11 di questa mattina, il Santo Padre Francesco ha ricevuto in Udienza una Delegazione dell’Ufficio
Internazionale Cattolico dell’Infanzia (BICE).

Pubblichiamo di seguito il discorso che il Papa ha rivolto ai partecipanti all’Udienza:

Testo in lingua spagnola

Queridos amigos,

les doy las gracias por este encuentro. Aprecio sus esfuerzos en favor de los niños: es una expresión concreta y
actual de la predilección que el Señor Jesús tiene por ellos.

A mí me gusta decir que en una sociedad bien constituida los privilegios solamente deben ser para los niños y
para los ancianos, porque el futuro de un pueblo está en manos de ellos. Los niños porque ciertamente llevarán



la fuerza delante de la historia y los ancianos porque son la sede de la sabiduría de un pueblo y tienen que
aportar esa sabiduría.

Podemos decir que el BICE nació de la maternidad de la Iglesia. En efecto, tuvo su origen a partir de la
intervención del Papa Pío XII en defensa de los niños, una vez terminada la Segunda Guerra Mundial. Desde
entonces, esta organización se ha comprometido siempre en promover la defensa de los derechos del menor,
contribuyendo también a la Convención de las Naciones Unidas de 1989. Y en esta labor colabora
constantemente con las oficinas de la Santa Sede en Nueva York, en Estrasburgo y sobre todo en Ginebra.

Ustedes… Usted, con delicado espíritu de "finezza" habló del buen trato. Le agradezco esta expresión suave
pero me siento interpelado a hacerme cargo de todo el mal que algunos sacerdotes - bastantes, bastantes en
número, no en comparación con la totalidad -, hacerme cargo y a pedir perdón del daño que han hecho por los
abusos sexuales de los niños. La Iglesia es consciente de este daño, que es un daño personal, moral, de ellos,
pero hombres de Iglesia. Y no vamos a dar un paso atrás en lo que se refiere al tratamiento de estos problemas
y a las sanciones que se deben poner, al contrario creo que debemos ser muy fuertes, con los chicos no se
juega.

En nuestros días, es importante llevar adelante los proyectos contra el trabajo esclavo, contra el reclutamiento
de niños soldados y cualquier tipo de violencia sobre los menores.

Dicho en positivo, es preciso reafirmar el derecho de los niños a crecer en una familia, con un padre y una
madre capaces de crear un ambiente idóneo para su desarrollo y su madurez afectiva. Seguir madurando en
relación, en confrontación, con lo que es la masculinidad y la feminidad de un padre y una madre, y así
armando su madurez afectiva.

Esto comporta al mismo tiempo apoyar el derecho de los padres a la educación moral y religiosa de sus hijos. Y
en este punto quisiera manifestar mi rechazo a todo tipo de experimentación educativa con los chicos. Con los
niños y jóvenes no se puede experimentar. No son cobayas de laboratorio. Los horrores de la manipulación
educativa que hemos vivido en las grandes dictaduras genocidas del siglo XX no han desparecido; conservan
su actualidad bajo ropajes diversos y propuestas que, con pretensión de modernidad, fuerzan a caminar a niños
y jóvenes por el camino dictatorial del "pensamiento único". Me decía hace poco más de una semana un gran
educador: "A veces uno no sabe si con estos proyectos – se refería a proyectos concretos de educación -
manda el chico a la escuela o a un campo de reeducación.

Trabajar por los derechos humanos presupone mantener siempre viva la formación antropológica, estar bien
preparados en la realidad de la persona humana, y saber responder a los problemas y desafíos que plantean
las culturas contemporáneas y la mentalidad difundida por los medios de comunicación social. Obviamente no
se trata de acurrucarnos en cobertizos de protección que hoy día son incapaces de dar vida, que dependen de
culturas que ya están pasadas. ¡No, eso no! ¡Eso está mal! Sino enfrentarse con los valores positivos de la
persona humana a los nuevos desafíos que nos traen las culturas nuevas. Para ustedes, se trata de ofrecer a
sus dirigentes y funcionarios una formación permanente sobre la antropología del niño, porque es ahí donde los
derechos y las obligaciones tienen su fundamento. De ella depende el planteamiento de los proyectos
educativos. Que obviamente tienen que ir progresando, tienen que ir madurando, tienen que acomodarse a los
signos de los tiempos, respetando siempre la identidad humana y la libertad de conciencia.

Gracias de nuevo. Les deseo un buen trabajo.  Me viene a la mente el logotipo que la comisión de protección de
la niñez y la adolescencia tenía en Buenos Aires, que Norberto conoce muy bien. El logotipo de la Sagrada
Familia arriba de un burrito escapando a Egipto, defendiendo ese niño. A veces para defender hay que escapar.
A veces hay que quedarse y proteger. A veces hay que pelear. Pero siempre hay que tener ternura.

Gracias por lo que hacen!

[00580-04.01] [Texto original: Español]
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Testo in lingua italiana

Vi ringrazio di questo incontro. Apprezzo il vostro impegno in favore dei bambini: è una espressione concreta e
attuale della predilezione che il Signore Gesù ha per loro. A me piace dire che in una società ben costituita, i
privilegi devono essere solo per i bambini e per gli anziani. Perché il futuro di un popolo è in mano loro! I
bambini, perché certamente avranno la forza di portare avanti la storia, e gli anziani perché portano in sé la
saggezza di un popolo e devono trasmettere questa saggezza.

Possiamo dire che il BICE è nato dalla maternità della Chiesa. Infatti prese origine dall’intervento del Papa Pio
XII in difesa dell’infanzia all’indomani della II guerra mondiale. Da allora questa organizzazione si è sempre
impegnata a promuovere la tutela dei diritti dei minori, contribuendo anche alla Convenzione dell’ONU del 1989.
E in questo suo lavoro collabora costantemente con gli uffici della Santa Sede a New York, a Strasburgo e
soprattutto a Ginevra.

Lei con delicatezza ha parlato del buon trattamento. La ringrazio per questa espressione delicata. Ma mi sento
chiamato a farmi carico di tutto il male che alcuni sacerdoti – abbastanza, abbastanza in numero, ma non in
proporzione alla totalità - a farmene carico e a chiedere perdono per il danno che hanno compiuto, per gli abusi
sessuali sui bambini. La Chiesa è cosciente di questo danno. E’ un danno personale e morale loro, ma di uomini
di Chiesa. E noi non vogliamo compiere un passo indietro in quello che si riferisce al trattamento di questo
problema e alle sanzioni che devono essere comminate. Al contrario, credo che dobbiamo essere molto forti.
Con i bambini non si scherza!

Ai nostri giorni, è importante portare avanti i progetti contro il lavoro-schiavo, contro il reclutamento di bambini-
soldato e ogni tipo di violenza sui minori.

In positivo, occorre ribadire il diritto dei bambini a crescere in una famiglia, con un papà e una mamma capaci di
creare un ambiente idoneo al suo sviluppo e alla sua maturazione affettiva. Continuando a maturare nella
relazione, nel confronto con ciò che è la mascolinità e la femminilità di un padre e di una madre, e così
preparando la maturità affettiva.

Ciò comporta al tempo stesso sostenere il diritto dei genitori all’educazione morale e religiosa dei propri figli. E a
questo proposito vorrei manifestare il mio rifiuto per ogni tipo di sperimentazione educativa con i bambini. Con i
bambini e i giovani non si può sperimentare. Non sono cavie da laboratorio! Gli orrori della manipolazione
educativa che abbiamo vissuto nelle grandi dittature genocide del secolo XX non sono spariti; conservano la loro
attualità sotto vesti diverse e proposte che, con pretesa di modernità, spingono i bambini e i giovani a
camminare sulla strada dittatoriale del "pensiero unico". Mi diceva, poco più di una settimana fa, un grande
educatore: "A volte, non si sa se con questi progetti - riferendosi a progetti concreti di educazione - si mandi un
bambino a scuola o in un campo di rieducazione".

Lavorare per i diritti umani presuppone di tenere sempre viva la formazione antropologica, essere ben preparati
sulla realtà della persona umana, e saper rispondere ai problemi e alle sfide posti dalle culture contemporanee e
dalla mentalità diffusa attraverso i mass media. Ovviamente non si tratta di rifugiarci in ambienti protetti
nasconderci, che al giorno d’oggi sono incapaci di dare vita, che sono legati a culture che già sono passate…
No, questo no, non va bene. Ma affrontare con i valori positivi della persona umana le nuove sfide che ci pone la
cultura nuova. Per voi, si tratta di offrire ai vostri dirigenti e operatori una formazione permanente
sull’antropologia del bambino, perché è lì che i diritti e i doveri hanno il loro fondamento. Da essa dipende
l’impostazione dei progetti educativi, che ovviamente devono continuare a progredire, maturare e adeguarsi ai
segni dei tempi, rispettando sempre l’identità umana e la libertà di coscienza.

Grazie ancora. Vi auguro un buon lavoro.

Mi viene in mente il logo che la Commissione della protezione dell’infanzia e dell’adolescenza aveva a Buenos
Aires, e che Norberto conosce molto bene. Il logo della Sacra Famiglia sopra un asinello che scappa in Egitto
per difendere il Bambino. A volte per difendere, è necessario scappare; a volte è necessario fermarsi per
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proteggere; a volte è necessario combattere. Però sempre bisogna avere tenerezza.

Grazie per quello che fate!

[00580-01.01] [Testo originale: Italiano]
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